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VITA CON RAGAZZI

È più facile imparare l’inglese
con uno spettacolo di teatro

AUDIOVISIVI Un film d’azione con i personaggi dei cartoon

Scooby-Doo incontra Batman
Le nuove spassose avventure di

Scooby-Doo, grosso danese sempre af-
famato e non poco fifone, e dei suoi ami-
ci, i ragazzi-investigatori della «Mistery
Inc.» (stipulano un’alleanza con Batman,
l’Uomo pipistrello, e il suo compagno Ro-
bin, per battersi contro i criminali Joker
e Pinguino, ideatori di un piano per la
stampa di dollari falsi) sono raccontate
nel lungometraggio d’animazione
«Scooby-Doo incontra Batman», com-
mercializzato in videocassetta e in dvd
dalla «Warner Bros. Family Entertain-
ment», che recentemente ha aggiunto ai
titoli del suo catalogo Scooby-Doo. 

Gli autori di questo film d’azione ri-
prendono personaggi fatti conoscere dai
cartoons, calandoli in un’atmosfera fan-
tasiosa e facendo interagire, ad un rit-

mo da videogame, il danese, interamen-
te creato al computer, con i suoi com-
pagni affidati ad attori.

Rimasta inattiva per un paio d’anni,
la «Mistery Inc.» - il cane Scooby-Doo ed
i quattro giovani Shaggy, Velma, Daph-
ne e Fred - riprende finalmente il lavo-
ro. Specializzata nelle indagini su quan-
to appare legato al paranormale, arri-
va a Spooky Island per occuparsi di al-
cuni fenomeni allarmanti, collegati for-
se con uno strano parco di divertimen-
ti. Superate alcune incomprensioni, i
cinque «detective» individuano il re-
sponsabile, un animale, all’apparenza
innocuo, il quale aveva progettato di im-
padronirsi dello spirito vitale delle per-
sone, per poter poi governare il mondo.

Achille Frezzato

l teatro è energia positiva. E può
facilitare l’apprendimento della lin-
gua straniera, per insegnare rego-

le grammaticali, lessico e strutture
anche ai più piccoli. Ne è convinto
Graham Spicer, scozzese di nascita,
laureato in musica all’università di
Keele in Inghilterra, con un curricu-
lum professionale che documenta il
suo impegno da regista maturato fra
l’Europa e gli Strati Uniti, fra il Co-
vent Garden, il Theatre Royal e il Lin-
coln Centre, solo per citarne alcuni. 

Un inglese innamorato del teatro
con un «pallino»: fare in modo che la
magia di questa forma d’arte possa
aiutare i bambini italiani ad appren-
dere l’inglese, possa far loro capire
che anche la lingua straniera è viva e
comunicativa più che mai. «Noi dob-
biamo aiutare i bambini – dice – no-
stri spettatori privilegiati, a cammi-
nare in questo mondo. Dobbiamo far-
lo in punta di piedi, facendo vivere lo-
ro un’esperienza unica, magica e ir-
ripetibile, anche quando il veicolo di
comunicazione è una lingua stranie-
ra, che sul palcoscenico, grazie alle
voci degli attori, diventa un mezzo pri-
vilegiato per apprendere e imparare».
Da qui la fondazione di Arcadia Pro-
ductions, una compagnia nata nel ’94
con l’intento preciso di mettere in sce-
na unicamente spettacoli in lingua in-
glese in modo del tutto originale, pro-
ponendo cioè testi appositamente
scritti per il giovane pubblico italia-
no, cercando di avvicinarsi alle esi-
genze dei piccoli pur rispettando i ca-
noni teatrali nella loro tradizione più
pura. Dirige la compagnia insieme a
Carlo Orlandi, lo scenografo, e il ri-
sultato del loro lavoro sono rappre-
sentazioni davvero speciali, dove la
musica e il canto, la parola e la mi-
mica, i suoni e i silenzi si intrecciano
tra loro e si arricchiscono. La se-

I

de è milanese, in via Vespri Siciliani
16, e milanese pure la maggior par-
te delle rappresentazioni, ospitate so-
prattutto nel teatro La Creta di via

dell’Allodola, ma la compagnia viag-
gia, e molto anche: si sposta fra una
città e l’altra, per incontrare i picco-
li spettatori, suscitare emozioni, far

vibrare l’anima parlando rigorosa-
mente inglese.

Una sorta di tournée a misura di
bambino, che anche in questa sta-
gione passa per i palcoscenici di Mon-
za, Verona, Torino, Lodi, Lecco e Ber-
gamo, «ottima piazza, quest’ultima –
dicono ad Arcadia (www.arcadia-pro-
ductions.com) –, visto il moltiplicarsi
delle richieste di intervento e il nu-
mero delle rappresentazioni che soli-
tamente vengono messe in scena al
teatro San Sisto di Colognola, ma che
possono anche essere ospitate da tea-
tri diversi della provincia, in base al-
le necessità».

E la formula, a quanto pare, è vin-
cente. Lo si avverte osservando la par-
tecipazione degli spettatori, anche pic-
colissimi: puntano gli occhi sulla sce-
na, ridono e piangono, rispondendo
alle battute inglesi.

Non diverso il fronte degli inse-
gnanti. «Il teatro – commenta Patrizia
Benedetti, docente di lingua stranie-
ra per oltre dieci anni nelle scuole ele-
mentari e oggi insegnante nelle scuo-
le medie inferiori – abbassa le difese
ed elimina i timori del giudizio. I ra-

gazzi scoprono che esiste una realtà,
in questo caso linguistica, appresa so-
lo sui libri e rimasta solamente im-
maginaria. È il mezzo migliore per fis-
sare espressioni esclusivamente ora-
li. È l’insieme di codici differenti e sa
collegare esperienze emotive. Un mon-
do tutto da osservare e da vivere». 

Il teatro in lingua straniera non può
essere solo fruizione ma deve coin-
volgere in prima persona. Si spiega al-
lora perché si parla di interazione,
perché ogni spettacolo di Graham Spi-
cer, da «Story book» a «Frankenstein»,
da «William the Conqueror» a «Tea for
two» (nella foto), da «Shakespeare &
Co» a «I love London» contemplino mo-
menti che, pur se brevi, prevedono l’e-
spressione orale in lingua degli spet-
tatori.

Ma si spiega anche perché chi cre-
de in una modalità tutta comunicati-
va di insegnare la lingua straniera ai
più giovani pensa al «drama», al fare
teatro, come ad una opportunità dav-
vero unica per sperimentare l’inglese
accettando la sfida e mettendosi in
gioco.

Paola Valota


